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◆ Il leader delle famigerate Tigri
colpito nell’Hotel Intercontinental
Morte anche due guardie del corpo

◆ Il tribunale dell’Aja lo aveva
incriminato per atrocità
in Bosnia, Croazia e Kosovo
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FRANCIA

Migliaia in piazza
a difesa dei diritti
delle donne

Belgrado, ucciso Arkan
il terrore dei Balcani
A capo delle milizie serbe, era ricercato dal Tpi

PARIGI Migliaia di uomini e donne
hannomanifestatoieri indiversecittà
dellaFranciaperladifesadeidirittidel-
ladonna.All’appellodi150organizza-
zioni,hannorisposto10milapersone
aParigi,a25annidall’approvazione
della leggeVeilsull’interruzionedigra-
vidanza.DallaBastiglia,ilcorteo-colo-
rato,fittodigiovanichedanzavanoe
intrecciavanogirotondi-èpartitoal
suonodicanzonidiEdithPiaf,spesso
conparolecambiateeriadattatein
versione«rosa». Intesta,c’eraungran-
destriscioneportatodaragazzedel
collettivoorganizzatore,conitemi
principaledellamanifestazione: liber-
tà, inparticolarequelladidisporredel
propriocorpo-secondounanticoslo-
gan-edicontrollarelamaternità,di-
gnitàequindirifiutoelottaalleviolen-
ze,allostupro,ancheall’internodel
matrimonioeneiconfrontidelle lesbi-
che.Movimentatissimalacodadel
corteo,chedanzavasullenotedella
musica«raipdiChebMamieospitava
donneafghane,velatefinoaipiedi,
curdeemaghrebine.«Lavoratricipart-
time,povereatempopieno»,«sel’a-
bortoèuncrimine, lamasturbazioneè
ungenocidio»,«giùlemanidalmiogi-
necologo»:questiglisloganpiùfre-
quenti, l’ultimoinrelazioneallerecenti
minaccecheleggirestrittivefannope-
saresuquestaspecialitàmedicain
Francia.Allamanifestazioneerano
presentitutti ipartitidisinistraedi
estremasinistra, lamaggiorpartedei
sindacatierappresentantiregionali.

Zeljko Raznatovic «Arkan» ucciso ieri in un conflitto a fuoco Filipovic/ Ap

TONI FONTANA

ROMA Lacronacaèbreve, lastoria
dei suoi misfatti è lunga. Zeljko
Raznatovic, al secolo Arkan, esce
discenacomevieraentrato,trapi-
stole e mitra che sparano in una
Belgrado ancora stordita dalle
bombedovesiannuncianoimmi-
nente rese dei conti delle quali l’e-
pisodio di ieri potrebbe essere la
prima avvisaglia. Il giubbotto an-
tiproiettilenonglihasalvato lavi-
ta,unmanipolodikillerèpenetra-
to nella hall del lussuoso hotel In-
tercontinental di Belgrado. Le
guardie hanno cercato di proteg-
gere il capo, ma il commando ha
sparatoall’impazzata.Arkanèsta-

tocentratodaunproiettilechesiè
conficcatosottol’occhiosinistroe
ha trapassato la testa. Sotto i colpi
è caduto anche il fedelissimo
MomciloMandic,unodeiguarda-
spalle ed anche un avventore è ri-
masto ferito gravemente. Arkan è
morto mentre un’ambulanza lo
trasportava a tutta velocità verso
l’ospedale.

Molti lo piangeranno nella Bel-
grado dei mille intrighi, del mer-
cato nero e dei traffici fioriti sul-
l’embargo, ma per tanti, da Zaga-
bria eSarajevo a Pristina, festegge-
rannolasuamorte.

Quarantessette anni, nato ca-
sualmenteinSlovenia(ilpadreera
un ufficiale dell’esercito di Tito)
Zeljko Raznatovic diventa Arkan

adottandoilnomeadunmagodei
fumetti. Nei nove anni che tra-
scorre lontano dalla Jugoslavia, a
partire dal 1972, colleziona una
serie impressionante di rapine. A
Milano capeggia la banda che uc-
cideilproprietariodiunristorante
e in Italia trascorrerà due anni a
Regina Coeli. Evade dalle carceri
svedesi, da quelle olandesi e da
quelle belghe. Secondo la stampa
indipendente fin dai primi anni
ottantaoffre isuoiservigiaiservizi
segreti jugoslavi organizzando e
attuando l’eliminazione di due
emigrati croati in Germania. Il ve-
ro debutto avviene quando eplo-
dono le guerre balcaniche, nel
mattatoio di Vukovar. Arkan e le
sueTigri,duecentoassassinisenza

scrupoli,arrivanoquandocomin-
cia il lavoro sporco, casa per casa,
villaggio per villaggio. La pulizia
etnica diventa terrore sistematico
attuato con lo sturpo e la strage.
Dalla CroaziaArkan e i suoi si spo-
stano in Bosnia dove, nell’aprile
del 1992, si segnalano per le vio-
lenze ai danni delle comunità
croate e musulmane. In quello
stesso anno entra come «indipen-
dente» nel parlamento di Belgra-
do, viene eletto nel collegio di Pri-
stina in Kosovo. Entra in politica
con lo slogan: «Salverò le terreser-
be, la case serbe e la nostra civiltà
ortodossa». Vi resterà solo il tem-
po necessario per rinsaldare i suoi
legami con gli affaristi del regime,
poi rimette in campo le sue Tigri

che nel settembre del 1995 si se-
gnalano a Banja Luka nel nord
ovest della Bosnia e in Erzegovina
aSanskiMosteBosanskiNovi.Tra
una guerra e l’altra trova il tempo
di sposare (è il 15 febbraio del
1995) la più nota delle cantanti
folk jugoslave Svetiana Velickoc,
in arte Ceca. Nel 1997 Arkan, già
noto per aver capeggiato le più ac-
canitetifoseriedellaStellaRossadi
Belgrado, acquista una squadra di
calcio l’Obilic Football Club. I sol-
di non gli mancano, ha un amico
italiano Giovanni Di Stefanoe co-
struisce una vera e propria fortu-
na. Nelle sue casse arrivano i pro-
venti del mercato nero della valu-
ta e i bottini dei saccheggi dei vil-
laggi cancellati dalla pulizia etni-

ca. Ricercato dall’Interpol, viene
accusato di «crimini contro l’u-
manità»dalTribunaledell’Ajanel
1997. Nel marzo del 1991 viene
raggiunto da un mandato di arre-
sto. Viene segnalato anche in Ko-
sovo dove le Tigri si macchiano di
orrendi delitti, ma in quei mesi ri-
compare più volte a Belgrado. Le-
gato a doppio filo con il regime di
Milosevicsieraavvicinatoultima-
mente ai trafficanti che ruotano
attornoallamogliedelcapodelre-
gime di Belgrado Mirjana Marko-
vic. La sentenza di morte è stata
forse pronunciata nei circoli vici-
ni al regime o nel covi mafiosidel-
la capitale. Esce di scena un «in-
toccabile». Forse è l’inizio di una
resadeicontipiùampia.

La Cdu affonda, nei guai anche il premier dell’Assia
Rivelazioni dell’ex ministro dell’Interno Kanther su un giro di decine di miliardi
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Rosa Luxemburg
A Berlino
in centomila

BERLINO Il susseguirsi ormai
quotidiano delle rivelazioni sullo
scandalo finanziario in cui è coin-
volta la Cdu tedesca, sta spingen-
do sempre più in basso la popola-
ritàdelpartitodiHelmutKohl.Un
sondaggio condotto dall’Istituto
demoscopico Dimap per conto
del quotidiano Bild e dell’emit-
tente televisiva Mdr, rivela che se
si votasse oggi in Germania, all’U-
nione cristiano-democratica
(Cdu)andrebbe il38%delleprefe-
renze (un punto in meno rispetto
a una settimana fa), mentre i so-
cialdemocratici della Spd otter-
rebbero il 39% (invariati). Ma se si
confronta il dato odierno con
quello di pochesettimane fa, il ca-
lodi simpatieverso laCduassume
proporzioni enormi, considerato
chelaCdueraarrivataadaveread-
diritturaquindicipuntidivantag-
giosullaSpd.

Intanto dopo le rivelazioni del-
l’ex ministro dell’interno Man-
fred Kanther sull’esistenza di altri
contimiliardaridellaCduall’este-
ro, i socialdemocratici tedeschi
chiedono nuove elezioni in Assia.
Il vice presidente regionale dei so-
cialdemocratici, Gerhard Börkel,
ha invitato il primo ministro cri-
stiano-democratico di questo
land, RolandKoch,acompiereun
passo in tal senso, «come atto di
igiene politica». Le rivelazioni di
Kanther riguardano infatti in par-
ticolare fatti accaduti proprio in
Assia.

Secondo Kanther negli anni ot-
tanta la Cdu di quel land trasferì
all’estero un numero imprecisato
di miliardi. Somme per tredici mi-
liardi di lire rientrarono poi in
Germania fra il 1989 e il 1996e fu-
rono fatte passare per lasciti. L’ex
ministro ha inoltre affermato che
all’estero sono depositati ancora
diciassette miliardi di lire. Börkel
haaccusatoKantherdiaveropera-
to «con un’enorme energia crimi-
nale e con strutture quasi mafio-
se». Fra le personalità della Cdu

più direttamente interessate dallo
scandalo dei fondi neri figura an-
che Koch. Il primo ministro del-
l’Assiaavrebbeutilizzato l’equiva-
lentediunmiliardoemezzodilire
proveniente da un altro conto in
neroper lasuacampagnaelettora-
le.

Pesanti i giudizi che si leggono
sulla stampa circa l’operato del
partito cristiano-democratico e
dell’excancelliereHelmutKohl. Il
quotidianopopolare«Bild»,tradi-
zionalmente conservatore, ha

sparato ieri in prima pagina il se-
guente titolo: «LaCdu hariciclato
i soldi come la mafia. I soldi sono
stati nascosti e ripuliti come i pro-
venti del traffico di droga». Per la
«Frankfurter Rundeschau», tutti
gli scandali si spiegano con «la
brutale strategiaper laconquistae
la conservazione del potere, mes-
sa in opera da Helmut Kohl e dai
suoi seguaci, che da un quarto di
secolo hanno sacrificato tutte le
regole di una leale competizione
fra i partiti». Durissimi anche i to-
ni dell’editoriale di Rudolf Au-
gstein, nel numero del settimana-
le «Der Spiegel» in edicola doma-
ni. Riferendosi a Kohl e all’attuale
leader democristiano, Wolfgang
Schauble, Augstein afferma: «Si
sono comprati il potere e hanno
dato dello Stato l’immagine di un
covodibriganti».

Sono in arrivo nuove rivelazio-
ni anche sul presidente della Re-
pubblica, il socialdemocratico Jo-
hannes Rau. È ancora «Der Spie-
gel» a sostenere che fra il 1989 e il
1998 il capo dello Stato tedesco
usufruì di quaranta voli sponso-
rizzati dalla Westdeutsche Lande-
sbank, con i jet della compagnia
privata Pjc. La lista di questi voli è
già stata consegnata alla commis-
sione d’inchiesta del Parlamento
regionale, che sta indagando sui
viaggi gratis concessi dalla stessa
compagnia all’attuale ministro
delle finanze del land, Heinz
Schleusser.
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■ Una imponente manifestazione
con decine di migliaia di perso-
ne - fra 80 e 100 mila secondo
gliorganizzatori - si è svolta a
Berlino per ricordare l’81esimo
anniversario dell’assassinio di
Rosa Luxemburg e KarlLie-
bknecht, i due fondatori del
Partito comunista tedesco uccisi
nel corso di scontri nella capita-
le il 15 gennaio 1919. Annullata
domenica scorsa per paura di
disordini, la manifestazione -
organizzata dagli ex comunisti
della Pds - si è tenuta senza gli
incidenti che si temevano alla
vigilia. A sorvegliare sui dimo-
stranti sono stati oltre 2.000
poliziotti in tenuta antisommos-
sa. Anche una contemporanea
dimostrazione di un migliaio di
autonomi dell’estrema sinistra
si è svolta pacificamente. Mi-
gliaia di persone hanno comin-
ciato ad affluire sin dalle prime
ore di stamane al monumento
di Luxemburg e Liebknecht nel-
la zona di Friedrichsfelde. Gli ex
comunisti sono particolarmente
numerosi a Berlino, dove la Pds
è ancota molto forte.

Un missile nucleare russo Reuters

BRUXELLES

Nato: l’opzione
atomica russa
non ci preoccupa

■ La Nato «non è preoccupata» per
la nuova dottrina russa sull’arma
nucleare illustrata ieri dalla stam-
pa russa e che in qualche modo
renderebbe più «facile» il ricorso
alle testate nucleari da parte del-
l’ex superpotenza. «Non ci sono
motivi di allarme», ha dichiarato

una fonte dell’Alleanza a Bruxelles, secondo cui le dichiarazioni pubblicate
dalla stampa «non modificano di molto quello che già si sa» e cioè che l’arma
nucleare è da sempre vista come un potente strumento di deterrenza. «Quel-
la nucleare è la dottrina della dissuasione», ha spiegato la fonte. Il documento
russo è comunque all’esame degli esperti dell’Alleanza Atlantica, ha prosegui-
to la fonte, che farà conoscere in seguito la sua posizione ufficiale dopo l’in-
contro del consiglio degli ambasciatori della Nato. Secondo la «dottrina» rus-
sa, il ricorso all’arma nucleare si potrebbe avere «quando tutti gli altri elemen-
ti di dissuasione sono esauriti». Una posizione che gli esperti militari occiden-
tali spiegano con lo sfascio progressivo dell’esercito russo. Mosca, insomma,
si rende conto che il suo armamento convenzionale non costituisce più un
sufficiente fattore di dissuasione e «rilancia» quindi sul nucleare.

Il leader della CDU Wolfgang Schäuble, seduto in Parlamento Ansa

LA POLEMICA

A Cuba manifestazioni «obbligate» per Elian La Corea del Nord sbarca a Roma
Presto la nomina dell’ambasciatoreNOSTRO SERVIZ IO

OMERO CIAI

L a coscienza del ridicolo non
fa parte delle pur grandi
qualità strategico-tattiche di

Fidel Castro. L’altro ieri, lungo il
Malecòn, ha messo in fila alcune
migliaia di madri. Dà tristezza
guardarlo il Malecòn. Splendido e
struggente lungomare dell’Avana
dove i palazzi, alcuni bellissimi,
cadono a pezzi. Sarà l’embargo o il
menefreghismo dell’amministra-
zione socialista a ridurli in rovi-
na? Dà tristezza anche guardare
queste madri. Tutte in fila. Alcune
col pancione. Tutte con la bandie-
rina di Cuba e la maglietta con la
foto del balserito Elian. È genuina
o teleguidata questa protesta? Se
non puoi fare, dire e pensare quel
che vuoi a Cuba puoi anche esi-
merti dal protestare se il governo te
lo chiede? Se comunismo e libertà
non vanno a braccetto cosa devo-
no farci pensare questi quaranta
giorni di manifestazioni per un
bambino naufragato sulle coste
della Florida? Certo Juan Miguel

Gonzalez è il padre. Ha diritto di
reclamarlo. Ma ha senso rivendi-
care la patria potestà in un paese
dove la libertà non esiste? Natu-
ralmente esistono molte altre sto-
rie al rovescio, di figli separati dal-
le famiglie perché il governo cuba-
no non concede il permesso d’usci-
ta. Ma non se ne parla. Con diffi-
coltà ne parlano anche coloro che
ne soffrono per paura divendette
incrociate.

A parte le zattere e le ragazze
che si sposano c’è un’altra via d’u-
scita, più comoda da Cuba. Ri-
guarda di solito i professionisti.
Medici, fisici, tecnici. Ottengono
contratti di lavoro all’estero. Nelle
università, nei centri di ricerca. In
Messico, Canadà, Brasile. Ilgover-
no cubano concede il visto d’uscita
dietro un accordo grazie al quale
tratterrà metà dello stipendio. In
molti di questi casi chi esce non
può portarsi dietro la famiglia.
Meno che mai i figli. Sono la ga-
ranzia, per il governo, che non fa-
rai scherzi. Che non cercherai di
restartene all’estero per sempre,
che verserai metà del tuo stipendio

alla «rivoluzione». Ha qualcosa a
che fare con la libertà questa nor-
ma osiamo nel classico «sociali-
smo di polizia»? «Socialismo di
polizia» chiamò il poeta comuni-
sta Pablo Neruda il regime di Fidel
in tempi non sospetti. All’inizio
dei Settanta quand’era ambascia-
tore d’Allende aParigi.

Ma la vicenda di Elian ogni
giorno porta con sé nuovi colpi di
scena. Il padre del balserito ha
concesso una intervista al network
americano «Abc». Durissimo. Ha
detto che se va avanti così si pre-
senta davanti alla casa dei suoi
parenti a Miami, li ammazza tutti
e si riprende il figlio. Anche la
nonna materna di Elian è sul pie-
de di guerra. Raquel Rodriguez,
madre di Elizabeth Brotons, la
mamma di Elian morta nel nau-
fragio, vuole partire per gli Usa.
Sull’altro fronte parla invece un te-
stimone d’eccezione: Nivaldo Fer-
nandez. È uno dei tre sopravvissu-
tidel 25 novembre e riporta le ulti-
me parole di Elizabeth, madre del
balserito. Finora, dice, non aveva
aperto bocca per paura di rappre-

saglie contro i suoi familiari rima-
sti nell’isola. «Elizabeth – raccon-
ta - si sacrificò per lui fino all’ulti-
mo. Gli diede la poca acqua pota-
bile che le rimaneva e lo legò al
pneumatico. L’ultima notte prima
del naufragio in mezzo all’oscurità
vedevamo già le luci della costa ed
ella mi disse: aiutami ti prego, fa
che mio figlio arrivi laggiù».

ROMA «Una confederale è il mo-
do più ragionevole e realista per
riunificare la Corea, edevitareche
unadelledueparti impongaall’al-
tra ipropriprincipiedilpropriosi-
stema. Il comune carattere nazio-
nale forgiatosi in migliaia d’anni
della nostra storia consentirà di

superareledifferenzeesistentifrai
due regimi». Parole di Kim Hung-
rim, rappresentante della Repub-
blica popolare democratica di Co-
rea presso la Fao, e probabile am-
basciatore del suo paese in Italia,
ora che, una decina di giorni fa,
Roma e Pyongyang hanno stabili-
to normali relazioni diplomati-
che. Una confederazione fraNord
e Sud è lo stesso obiettivo che pro-
pone il governo di Seul. Ed è im-
portante che almeno su questo le
due Coree si intendano. Purtrop-
po la strada da compiere per arri-
vareaqueltraguardoappareirtadi
ostacoli. Basta considerare alcune
altre dichiarazioni rese ieridaKim
Hung-rim incontrando la stampa
presso la fondazione Nino Pasti.
Ad esempio questa: «Prima le
truppe Usa lascino la Corea del
sud, poi si potràdiscutere di riuni-
ficazione». O quest’altra: «Seul
abroghi la leggesullasicurezzana-
zionale che punisce con il carcere
chiunque abbia contatti con i co-
reani del Nord». E ancora: «La Co-

rea del sud deve abbattere il muro
di cemento armato costruito lun-
go i 240 chilometri della linea di
demarcazione con il Nord». Per le
autorità di Pyongyang sono con-
dizioni irrinunciabili, ma l’unica
almomentorealizzabilesembrala
seconda, vistochea Seul sidibatte
seriamente sull’oppurtunità di
modificare una legge oggianacro-
nistica. Impensabile invecealmo-
mentolapartenzadeisoldatiame-
ricani, che nessuna forza politica
parlamentare auspica, o l’abbatti-
mento di un muro la cui esistenza
al Sud viene persino negata. La
stessa politica di apertura al Nord
promossa dal presidente sudco-
reano Kim Dae-jung viene bollata
comeunespedientechenasconde
intenzioni ostili. Ma è Seul stessa,
viene fatto osservare, a gradire il
disgelo in atto fra Roma e Pyon-
gyang. «Le relazioni fra noi e l’Ita-
lia sono il frutto della politica di
indipendenza dei nostri due po-
poli»,silimitaarispondereKim.

Ga.B.
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